
MONDO 
VISIONE 
Quattro 
epoche 
in una 

villa 
Proseguono negli studi televisivi di 

Roma le riprese della « Villa >. un o-
rlglnale televisivo in quattro punta
te tratto da un soggetto dello scrit
tore Giovanni Guaita, dirotto dal re
gista Ottavio Spadaro ed interpreta
to, nel ruolo principale, da Giancar
lo Zanetti, 11 quale impersona il pro
tagonista della vicenda In quattro di
versi momenti della sua vita. 

«I veri protagonisti della storia — 
afferma Guaita — sempre presenti, di
rei che sono il tempo e la villa. Non 
potevo rappresentare tutta la storia 
italiana dal 1014 ad oggi, ma volevo 
farlo perche quanto più 11 presente 6 
difficile da capire e da affrontare, 
tanto più si fa urgente in noi 11 bi
sogno di riprendere 11 bandolo della 
matassa fin dal passato. Perciò ho 
seguito il motodo delle pause ricche 
di risonanze come accade nella mu
sica. E proprio affinché questa scan
sione avesse una risonanza ho voluto 
darle una specie di rigidità metrica 
come succede per osemplo nella poe
sia con la rima. Sicché I mici episo
di si svolgono a distanze fisse: nel 
1813, 1933, 1953 e 1973. 

Tutte queste date hanno un tratto 
In comune: sono momenti In cui tan
te cose sono accadute e tante altre, 
diverse, stanno per succedere, direi 
momenti in cui la storia corre In cur
va e pochi sono quelli che possono 
avere la coscienza di quello che sta 
accadendo. Anche lo intelligenze più 
penetranti percepiscono soltanto qual
che particolare dell'avvenire >. 

Dall'Italia 
DELITTO PER SCOMMESSA - E' que. 

sto 11 titolo di una commedia di Philippe 
Mackle cho 11 regista Andrea Frezza ha di 
reccnto adattato per 1 teleschermi sfrut
tandone al massimo Plmpostnzlono e li 
ritmo di un vero e proprio « giallo ». seb
bene dal risvolti grotteschi. Ne sono inter
preti Vittoria Zlnny, Armando Francloll, 
Mario Erplehlnl. Maria Orazio Antonini. 

Juliette, un amore 
davvero impossibile 
Ancora un adattamento radiofonico da un romanzo di Edoardo Calandra: l'Ottocento è in voga 

Da lunedì 21 giugno per dieci giorni 
consecutivi. In ore diverse sulle reti 
di «Radio 1» e «Radio 2», verranno 
trasmesse le puntate di uno sceneggia
to radiofonico registrato nel giorni 
scorsi nel centro di produzione di To
rino. Uno del soliti « radiodrammi col 
contagocce ». 

Le dieci puntate. Infatti, avranno 
la durata di 15 minuti ciascuna, 
per due ore e mezza complessive di 
trasmissione. Si tratta In effetti di un 
romanzo degli Inizi del secolo, pubbli
cato nel 1009, ma ambientato nel Pie
monte u nella Torino del primo Otto
cento, negli anni della dominazione 
napoleonica. Il titolo e Juliette, un 
amore Impossibile. L'autore e Edoardo 
Calandra, romanziere e pittore tori
nese vissuto tra il 1852 e il 1911. la cui 
narrativa aveva subito gli Influssi del-
l'allora imperante manzonismo. Incli
nando tuttavia anche a certi toni de
cadentistici e prediligendo In tal sen
so la descrizione di tormentate situa
zioni psicologiche, sia pure Inquadrate 
In momenti cruciali della storia pie
montese. 

Autore già noto al pubblico televi
sivo per La bufera, (sceneggiato trat
to dall'omonimo romanzo scritto nel 
1898. e realizzato nello scorso anno, 
sempre negli studi di Torino, dal regi
sta Edmo Fenogllo) Calandra, a quan
to pare, sta attraversando un periodo 
di rinnovato Interesse. In radio, nel 
mesi scorsi, era già stata realizzata 
un'altra sua opera, Intitolala Ad ol
tranza. Ora questa Juliette. alla cui 
riduzione radiofonica hanno lavorato 
gli scrittori Guido Davlco Bonino e 
Nlco Orengo. Interessante anche II 
cast degli attori Impegnati nelle dieci 
puntate. Sono oltre una quarantina, 
tra cui Milano Vukotlc. che ha dato 
la sua voce alla protagonista di cui .il 
titolo. Giustino Durano. Fausto Tom-
mei, Gipo Faras-ilno. Werner DI Dona
to. Cario Campanini, luinio Roti \/./.\. 

Oreste Rizzinl. Fulvio Ricciardi, Fran
co Vaccaro, Angelo Alessio e Renzo 
Lori. 

«Si tratta di una vicenda sentimen
tale del filone della letteratura roman
tica ottocentesca — ci ha detto Mas
simo Scaglione — sentimentale ma 
anche sottilmente allusiva e, in tal 
senso, pur trattandosi di un'opera 
di Calandra forse non tra le migliori, 
e certamente tra le meno note, il 
racconto si vale di cadenze narrati
ve moderne, che in fondo confermano 
l'attualità, sotto certi aspetti, di que
sto scrittore piemontese, nonché al
cune sue intuizioni in anticipo sul 
tempi. Vi è inoltre da dire — ha pro
seguito Scaglione — che i due ridut
tori radiofonici del romanzo, Davico 
e Orengo, hanno scritto una sceneg
giatura particolarmente adatta a va
lorizzare radiofonicamente l'ambiente 
e il momento storico in cui la vicenda 
si sviluppa. In tal senso sono state 
eliminate tutte le lungaggini inutili: 
per contro, sono stati sottolineati in 
particolare certi aspetti storico-politi
ci del romanzo ». 

La trama ò alquanto Intricata. Al 
centro c'è Juliette, giovane dama 
francese tornata a Torino, dove aveva 
trascorso parte della sua adolescenza. 
La donna vive misteriosamente, come 
avvolta In una dolce follia. E" rimasta 
vedova, ma tiene In casa 11 cadavere 
del marito, imbalsamato, nell'assurda 
speranza che l'uomo, un giorno, torni 
a lei. DI Juliette si innamorano pa
recchi: un suo antico spasimante, il 
barone Vittorio Faulls, e un amico del 
barone, certo Remigio Monteu. al 
quale 11 nobile plomontese, arrestato 
sotto l'accusa di cospirazione e rin
chiuso nella fortezza di Fenestrelle. 
aveva affidato le cure della giovane 
donna, Uscito dal carcere. 11 barone 
scopre che Juliette sta per Innamo
rarci del giovane spasimante. E' un 
duello mortale ciucilo tra l due uo

mini. A lasciarci le penne è il nobile, 
ucciso dalla sua stessa spada, sulla 
quale era caduto per crudele fatalità. 

Juliette, duramente provata dal do
lore, dal rimorso, e ritenendosi In 
parte colpevole della morte del vec
chio amico, rompe definitivamente 
con Remigio, forse tornandosene al 
cadavere Imbalsamato del defunto 
marito. 

Insomma, proprio un amore impos
sibile, quello di questa Juliette franco-
piemontarda... 

t E' quasi una femminista ante Ut» 
teram — così la definisce Scaglione 
— col suo ribellarsi ad essere amata 
come una bambola, come un oggetto, 
sia pure prezioso. Insomma, un ro
manzo che piacerà moltissimo alle 
casalinghe. Queste trasmissioni mal-
tutine infatti — ci ha precisato an
cora il regista — secondo le statisti
che hanno fasce d'ascolto alquanto 
estese. Dalle donne che restano in 
casa, per accudire ai lavori, agli auto
mobilisti in viaggio, ai malati, ecce
tera. Inoltre, un romanzo come que
sto, intricato e ricco di colpi di sce
na, può tenere desta l'attenzione di 
ascoltatori inizialmente anche occa
sionali ». 

Nulla da obiettare in tal senso, e 
nulla in particolare contro il Calan
dra, tuttavia crediamo che proprio al
le casalinghe e al malati i nostri pro
grammisti radiofonici potrebbero pro
porre ben altre pagine della nostra e 
delle altrui letterature, forse meno 
«romanzesche», ma più in sinto
nia con gli interessi e la sensibilità 
odierna. 

Nino Ferrerò 

NELLA FOTO: gli attori Oreste 
Rizzini, Milena Vukotic e Fulvio Ric
ciardi durante le registrazioni di Ju
liette. un amore impossibile. 

FILATELIA 
Pubblicati t regolamenti di « Italia 

76 » — Nella seconda meta di mag
gio e stato pubblicato 11 primo opu
scolo di propaganda dell'esposizione 
mondiale di filatelia «Italia 76». Ol
tre al consueti lndlrlz/1 di saluto, la 
pubblicazione contiene l'elenco del 
membri degli organismi che curano l' 
organizzazione dell'esposizione, del 
commissari per 1 vari paesi, l'elenco 
degli Stati che saranno presenti con 
loro partecipazioni nella classe ufficia
le di «Italia 7G» e I regolamenti dell' 
esposizione. In cinque lingue (Italiano, 
francese. Inglese, tedesco e spagnolo). 

I regolamenti pubblicati sono 11 re
golamento particolare dell'esposizione, 
il regolamento generale per le esposi
zioni IP (Fédératlon Internationale de 
Phllatélle). regolamento per le colle
zioni tematiche e a soggetto, regola
mento per le collezioni di aerofllatclia, 
regolamento per le esposizioni Interna-
«Ionall di giovani filatelisti, regolamen
to per le collezioni di storia postale, 
regolamento per la letteratura filate-
Ile."., regolamento speciale di « Italia 
70» per le partecipazioni commerciali. 

In questo mare di articoli e disposi-
•ioni, la cosa di maggior rilievo è una 
breve nota, stampata In caratteri mi

nuscoli In calce al testo italiano del re
golamento particolare dell'esposizione. 
Dice la nota: «Nella seduta del CO. 
del 20 4-7G In Roma, sia 11 ministro seti. 
Orlando, sia 11 direttore generate dr. 
Monaco hanno vivamente raccoman
dato alla Federazione fra te società fi
lateliche Italiane di escogitare una so
luzione pratica per l'applicazione dell' 
art. 5 del regolamento particolare di 
* Italia 76» In questa prima applica* 
zlone mondiale del nuovo regolamento 
generale della FIP. Il Direttivo fede 
rale. accogliendo la raccomandazione 
ha deliberato, su propoMa del dr. En
zo Dlena. di accettare in Classe di com
petizione le domande di tutti gli Iscrit
ti a sodalizi filatelici Italiani regolar
mente fondati e funzionanti da allig
no due anni ». 

L'Inclusione di questa nota, che fa 
cadere un'inaccettabile discrimina-
/ione verso gli Iscritti a circoli non 
aderenti alla Federazione fra le so
cietà filateliche italiane, corona la 
lunga battaglia condotta — anche di 
queste colonne — contro la vision-
esclusivista di alcuni dirigenti della 
Federa/ione stessa. Vi e da rilevare 
che sarebbe stato utile per l'organiz
zazione dell'esposizione che 11 mini 

stro Orlando fosse Intervenuto prima 
con la necessaria fermezza. Inoltre, 
non si può tacere che una discrimina
zione resta a danno del collezionisti 
che non sono Iscritti a circoli filate
lici; In linea di Ipotesi non si può In
fatti escludere che tra I filatelisti non 
organizzati ve ne sia almeno uno pos
sessore di una collezione degna di fi
gurare In un'esposizione internazio
nale. 

L'adozione della decisione di am
mettere a «Italia 7G» anche 1 fila
telisti che non fanno parte di circoli 
aderenti alla federazione fra le socie
tà filateliche italiane ha permesso di 
superare un punto di stallo, ma non 
assicura ancora il successo che dipen
de dall'imposta/ione che ad essa sa
rà data. 

Bolli speciali e manifestazioni fi
lateliche — Nel giorni 5 e G giugno 
a Piombino, via Piave 2, in concomi
tanza con 1 Giochi della Gioventù, 
si terrà la IX mostra filatelica (con 
tema principale <- Lo sport,») e nu
mismatica; nel locali della manife

stazione funzionerà un servizio posta
le distaccato dotato di bollo speciale 
figurato. 

Negli stessi giorni nel Palazzo del 

Municipio di Cagliari si terrà una mo
stra filatelica e numismatica e un 

convegno commerciale; per l'occasio
ne sarà usato un bollo speciale. 

Dall'I! al 13 giugno nella Loggia 
del Mercanti di Ancona si terrà l'VIIf 
mostra di filatelia scout, affiancata 
da un convegno commerciale filateli
co. Nei locali della mostra funzione
rà un ufficio postale distaccato dota
to di bollo speciale. 

Nei giorni 10 e 13 giugno .nei sa
loni dell'Accademia Navale di Livor
no (Viale Italia) funzionerà un servi
zio postale distaccato dotato di bollo 
speciale figuralo In occasione della 
Mostra filatelica « Phllmare 76?-. 

Fino al 13 giugno all'interno del 
quartiere fieristico di Palermo fun
zionerà un ufficio postale distaccato 
dotato di bollo speciale, in occasione 
della XXXI Fiera del Mediterraneo. 
Sempre fino al 13 giugno, nel quar
tiere fieristico di Roma (via Cristo
foro Colombo), funzionerà un servi
zio postale a carattere temporaneo in 
occasione della XXIV Fiora Campio
naria. 

Giorgio Biamino 

'*3*vJ«'$^8t*W»^ 

SETTIMANA 
RADIO-TV 

SABATO 5 - VENERDÌ 11 GIUGNO 

Come un «Tartufo» partenopeo 
Era il settembre del 1741. nel chio

stro di Monte Oliveto, presso la Chie
sa di Sant'Anna dei Lombardi, ove 
Pietro Trincherà con i suoi attori sta
va provando l'ultima sua opera tea
trale: La Tavcrnola avventurosa. 

Mancavano pochi giorni alla prima. 
All'improvviso la notizia: Io spettaco
lo era stato proibito, l'autore era ri
cercato dalle guardie regie che dove
vano arrestarlo. Trincherà si rifugiò 
allora nella Chiesa del Carmine, nel
la popolare zona dei mercato, e di li -
mandò una supplica a Carlo di Bor
bone. Chiedeva la grazia, invano. Ven
ne condannato e imprigionato. Fu libe
rato l'anno successivo, ma gli altri 
pochi anni di vita non furono certo 
meno tragici per il povero Trincherà. 
Rimesso in libertà, prese in gestione 
il Teatro del Fiorentini: altra impre
sa fallimentare. Perseguitato dalla 
Corte, che lo vedeva sempre come un 
pericoloso sovversivo per il contenu
to polemico delle sue commedie. Trin
cherà finiva ancora una volta in car
cere. « Per fallimento ». dice Benedet
to Croce. « per vilipendio della reli
gione » dice lo Scherillo. 

Quattordici anni dopo la « prova gè 
nerale » della Tavernola avventurosa, 
nel febbraio del 1755, prigioniero nel 
carcere del Ponte di Tappia. Pietro 
Trincherà si dava la morte aprendo
si il ventre con un coccio di piatto. 
La Tavernola non fu mai più rappre
sentata; l'ha ripescata ora per propor
la al pubblico radiofonico Gennaro 
Magllulo, che già altre volte ha dedi
cato il suo lavoro di regista al tea
tro napoletano del Settecento. Magllu
lo nel '65 mise infatti in scena La 
monaca fauza dello stesso Trincherà, 
trascritta da Eduardo De Filippo, poi 
VAnnetla di Porta Capuana, e così via 
alla ricerca di una teatralità popola 
resca e carica di violenta critica pur 
attraverso 11 proverbiale « buon umo
re» napoletano; Trincherà, come tanti 
altri commediografi della Napoli del 
1700. guardava con occhio assai criti
co la situazione in cui il popolo napo
letano si trovava, vessato da una no
biltà fastosa e parassita, da un cle
ro la cui opulenza era d'offesa al po
polo che versava invece in condizioni 
di estrema indigenza, affamato, ab
bandonato. 

<' Trincherà esprime nella Taverno
la avventurosa — dice Gennaro Ma-
ghulo — soprattutto un enorme fasci
no contestatone, un eccezionale co
raggio di andare contro corrente, una 
straordinaria « moralità ». Tutte ca
ratteristiche che il potere politico-no
biliare ed ecclesiastico dell'epoca, pu
nì direttamente ed indirettamente, si
no a condurre Trincherà a! suicidio ». 

I personaggi di Pietro Trincherà 
hanno sempre qualcosa di assai ori
ginale, si sottraggono alla scontata 
struttura di tante commedie di quel
l'epoca, quelle del repertorio natura
listico napoletano, che dal Seicento in 
poi tiravano frecciate al clero e ai 
nobili: per esempio. Fesina, la mona
ca di casa, intrigante mezzana della 
Monaca fauza aveva dato l'agio al 
Trincherà di scagliarsi contro certo 
bigottismo e certe false religiose che 
sfruttavano l'ingenuità del popolo cre
dente e usavano ia religione come 
superstizione, speculando sull'ignoran
za, rubando nelle case dove si intru
folavano in nome del Signore, facen
do da ruffiane per svergognati affari. 

Altro efficacissimo personaggio del 
teatro di Trincherà e. inratti, il Fra' 
Macario della Tavernola avventurosa. 
avido, licenzioso, religioso imbrogho-

|l regista Gennaro Magliulo ripropone alla radio « La Tavernola 
avventurosa » (1741) di Pietro Trincherà, un testo teatrale che 
guarda con occhio assai critico alla Napoli soggiogata dai 
Borboni - Poco folclore in quest'opera anticonvenzionale che 
si potrebbe paragonare alla celebre farsa-apologo di Molière 

Nella foto: Giuseppe Barra 

ne. impostore come pochi, capa.-j J, 
ogni sorta di nefandezze Fra' Mai a-
rio sfrutta lutti coloro che gli vendo
no a portata di mano, riesce a mu
tare le carte in tavola ad ogni mo 
mento, si difende cosi dai pencoli che 
i suoi stessi imbrogli gli provocano, e 

quando un uomo dabbene, il vecchio 
Maso, gli tende una trappola per sma
scherarlo, egli riesce ancora una volta 
a vincere, scatenando il fanatismo del
le sue stesse vittime contro l'uomo 
che aveva osato attentare al suo po
tere. 

Cosi, a differenza di quanto accade
va nelle commedie dell'epoca, in cui 
l'epilogo moralistico era praticamente 
di rigore e il «cattivo» veniva ine. 
vitabilmente smascherato e punito per 
la miglior edificazione del « buoni >. 
nella Tavernola avventurosa Fra' Ma
cario, 11 « cattivo >, moderno eroe ne
gativo, si salva la vita e la reputa
zione, e lo stesso Maso ne riconosce 
la forza. 

Gennaro Magliulo, per questa ripro
posta radiofonica, ha giustamente ri
ruggito i tranelli di certo facile fol
clore partenopeo. Lui che di spettaco
li napoletani ne ha già portati alla ri
balta parecchi, non si è lasciato ten
tare da certi facili effetti ed ha pun
tato le sue carte di regia sulla rico
struzione ambientale e sulla coralità 
dell'azione, cercando di mettere in 
evidenza la grossa analogia tra il 
mondo espresso da Fra' Macario e 
quello di un altro «bieco» del gran
de teatro internazionale, quel Tartu
fo che Molière aveva posto in scena 
una settantina di anni prima di Trin
cherà. 

« Diversamente da Molière, però — 
chiarisce Gennaro Magliulo — a Trin
cherà manca qualsiasi desiderio di 
esser « garbato ». In Trincherà non. 
soltanto la denuncia è violentissima, 
ma è portata alle estreme conseguen
ze: la falsa morale è abilmente affer
mata dal furfante Uzzacchio-Fra' Ma
cario, sì da avere definitivamente il 
sopravvento, sostituendosi a quella au
tentica, e risultando l'unica che si pos
sa e si debba praticare. ' E dunque 
questa Tavernola avventurosa è al
meno da questo punto di vista, dati l 
tempi che corrono, estremamente at
tuale ». 

Cosa è mai questa attualità del Trin
cherà? Assai facile a comprendersi, 
è una attualità di critica, se voglia
mo anche violenta, verso certi Ingan
ni e ricatti ancora oggi tutti in atto. -
Sono gli inganni della superstizione e 
della speculazione sull'ignoranza, fre
ni duri a sciogliersi, che tengono tut- ' 
torà incatenate vaste masse di un po
polo tenuto in uno stato di forzosa 
ignoranza. Trincherà, nel 1741, addi
tava come nemico, non certo come 
magnanimo sovrano. Carlo di Borbo
ne e la sua Corte, e come suo compli
ce non si stancava di chiamare in 
causa II clero corrotto di quell'epoca-

Per la realizzazione di questa Ta
vernola avventurosa, Gennaro Magliu
lo ha riunito un gruppo di attori di no
tevole impegno e capacità, di estra
zione «partenopea»: Beniamino Mag
gio, Marina Pagano. Gennarino Pa, 
lumbo, Lino Troisi. Anna Walter. Emi
lia Sciarrino e, per la parte principa
le (quella di Fra* Macario) un nome 
noto a gran parte del pubblico tea
trale, radiofonico e televisivo, quello 
di Giuseppe Barra, uno dei « perso
naggi » che animano la « Nuova Com
pagnia di Canto Popolare », il quale 
per la prima volta affronta l'esperien
za radiofonica. Ma bisogna dire che 
questo straordinario Interprete, se è 
nuovo per la prosa radiofonica, non 
è certo nuovo al palcoscenico. La sua 
esperienza infatti va ben oltre il pur 
determinante apporto all'interno della 
famosa Compagnia napoletana: al suo 
attivo c'è già la sperimentazione tea
trale, il cabaret, il teatro per bam
bini. 

Giulio Baffi 


